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        Quando l’uomo sbagliato si rivela quello giusto…

      

        

      
        Nash, membro di vecchia data del Dirty Angels MC e cantante dei Dirty Deeds, ha un segreto. Per anni ha nascosto la sua bisessualità ai suoi fratelli motociclisti, temendo che quelli prenderebbero male la notizia. Ma Nash non è l’unico a tenere segreti alla sua fratellanza: lo fa anche Cross, agente di polizia e membro del Blue Avengers MC.

      

        

      
        Per quanto opposti siano, quando Cross vede Nash in un bar non riesce a resistere all’attrazione inaspettata. E poi, dei confini vengono superati e dei limiti si sfumano. E i due devono sopravvivere in due mondi diversi, dove gli uomini a cui piacciono gli uomini non sono bene accetti e dove motociclisti e poliziotti non si mescolano.

      

        

      
        La realtà e la fantasia sono due cose diverse. La fantasia è che Cross e Nash possano stare insieme, che possano far funzionare le cose. La realtà è che la loro è una situazione insostenibile. Cross non rinuncerà mai a fare il poliziotto. Nash non rinuncerà mai a essere un motociclista. Il sacrificio che l’uno o l’altro dovrebbe fare è decisamente troppo grande. Alla fine, la lotta contro la realtà potrebbe essere una battaglia persa in una guerra che non si può vincere.
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      Nash fece un cenno con il mento al barista, che stava finendo di servire un cliente all’altro capo del bancone rumoroso e affollato. Indicò il suo bicchiere di whisky vuoto e il barista, che indossava solo un sospensorio di pelle nera con polsini e collare in pelle coordinati, annuì in segno di assenso.

      Il lungo bancone non era l’unica zona rumorosa: tutto il locale lo era. Questo perché un gruppo musicale stava rockeggiando sul palco e, mentre la metà degli avventori del Cockpit stava prestando attenzione, l’altra metà era distratta.

      Col cazzo.

      Metà della gente era lì per divertirsi, l’altra metà per trovare qualcuno con cui divertirsi.

      Il Cockpit era un noto locale per rimorchiare. Ma non era per quello che Nash era lì quella sera.

      Ciò non significava che avrebbe detto di no se fosse arrivata la persona giusta, soprattutto perché era da un po’ di tempo che non ci dava dentro con qualcuno. Il motivo principale per cui si trovava in quel noto locale da rimorchio alla periferia di Pittsburgh era strettamente legato al lavoro.

      Il suo gruppo, i Dirty Deeds, aveva bisogno di un nuovo chitarrista e cantante. Di solito era Nash a fare da frontman, cantare e suonare la chitarra per la cover band degli AC/DC che aveva fondato quasi quindici anni prima. Sapeva anche suonare la batteria e il basso, ma non poteva fare tutto da solo. Ed era bello avere qualcun altro nella band che potesse cantare quando la voce di Nash decideva di andare a puttane.

      Come dopo una serata di festeggiamenti pesanti, cosa che tendeva a succedere dopo aver suonato qualche set a una delle tante porchettate del Dirty Angels MC. Che fino a poco tempo prima erano lo spettacolo più importante della sua band.

      Un genere di spettacolo che però che non pagava, se non in birra, alcol e figa. E mentre Nash apprezzava le prime due cose, insieme a qualunque spinello bello grosso venisse passato intorno al falò, raramente approfittava della terza.

      Poteva fingere, ma preferiva evitare.

      E anche se di tanto in tanto era abbastanza ubriaco da cadere con la faccia nella fica, non era il suo pasto preferito.

      No, preferiva affondare i denti in qualcosa di un po’ diverso. Come il tizio seduto tre sgabelli più a sinistra. Il biondo aveva attirato la sua attenzione quando Nash era andato a fare una pisciata mezz’ora prima.

      Pur essendo un motociclista, Nash non usciva allo scoperto con gli altri motociclisti, nemmeno con i suoi fratelli di club.

      Non era mica un coglione.

      Inoltre, preferiva uomini più puliti. L’opposto di lui. E poi, sapeva che quel tipo di uomini non frequentava gli stessi ambienti dei motociclisti che lui conosceva, quindi il suo segreto sarebbe rimasto al sicuro.

      Tuttavia, se qualcuno l’avesse visto lì, avrebbe potuto usare la scusa che stava cercando di rubare il chitarrista principale della band. Anche se, in quel caso, non era vero. Aveva perso interesse non molto tempo dopo averlo sentito suonare. Il tizio che suonava la Fender era discreto, ma non eccezionale. Quindi, Nash aveva deciso di lasciar perdere. Avrebbe dovuto continuare a cercare.

      Buttò un pezzo da dieci accartocciato sul bancone quando quell’orso di un barista gli mise davanti il suo Jack on the rocks. Nash gesticolò per indicare all’uomo di tenere il resto. Soprattutto perché, a quanto pareva, il barista non poteva permettersi dei vestiti.

      Mentre Nash si portava il bicchiere alle labbra, qualcuno gli urtò il gomito e lui riuscì a malapena a raddrizzare il bicchiere prima che si rovesciasse.

      “Stai attento, cazzo,” mormorò. La sua vita ruotava intorno alla musica ad alto volume e alla folla, ma solo quando era sul palco. Non gli piaceva essere urtato, calpestato e interrotto in qualsiasi altro momento.

      “Qualcosa non va?”

      Nash posò lentamente il bicchiere sul bancone e guardò l’uomo che ora era appollaiato sullo sgabello accanto a lui, con il ginocchio che premeva contro la sua coscia.

      “Sì,” borbottò Nash a voce abbastanza alta da farsi sentire sopra la musica.

      Il tizio si avvicinò per chiedere: “Cosa?”

      Nash lo guardò di traverso. “Tu.”

      “Non volevo urtarti, amico. Mi hanno spinto da dietro.”

      “Come dici tu,” brontolò Nash.

      “Il tipo stronzo e musone va ancora di moda?”

      Stava cercando di fare il simpatico? Nash lo ignorò e bevve metà del suo whisky prima di sbattere il bicchiere sul bancone. “E io che ne so?”

      “Non mi guardo in giro da un po’, quindi non so cosa tiri in questo momento.”

      “Manco io.”

      Il tizio si sistemò più solidamente sullo sgabello, ma lasciò il ginocchio a contatto con quello di Nash. E quando si sporse in avanti per attirare l’attenzione del barista, il suo petto sfiorò il braccio di Nash. Una volta ordinata una birra alla spina, si girò quanto bastava da far scivolare il ginocchio sulla coscia di Nash.

      Discretissimo, cazzo.

      Il problema era che Nash stava cercando di ignorarlo, ma faceva fatica.

      L’uomo gli si avvicinò di nuovo per assicurarsi di essere sentito sopra il frastuono del bar. “Mi chiamo Cross.”

      Cross. Quanto cazzo era gay?

      “E tu?” La domanda gli fu urlata nell’orecchio.

      Nash abbassò il mento e osservò le dita di quel Cross avvolte intorno al suo bicipite. La presa era salda, le dita lunghe e, per un attimo, Nash si chiese come sarebbe stato averle attorno al cazzo.

      Ricordò ancora una volta a se stesso che non era lì per quello e che, in realtà, era troppo vicino a casa per rimorchiare. Era rischioso. Anche per una scopata casuale e anonima.

      Ma dal momento che il tizio si era presentato – supponendo che quello fosse il suo vero nome – forse non era più tanto anonimo.

      “Ce l’hai un nome?” chiese di nuovo il tizio, con le sopracciglia scure che calavano sugli occhi azzurri.

      “Tutti hanno un cazzo di nome,” rispose Nash. Poi si voltò verso il bar, prese il bicchiere e bevve il resto.

      Rimise il bicchiere vuoto sul bancone e lo fece scivolare, passando davanti a diversi altri avventori, verso il barista, facendogli un cenno.

      “Dopo devi metterti al volante?”

      Ma vaffanculo. Si facesse i cazzi suoi.

      “No.” Nash si sarebbe messo al manubrio, non al volante. La sua slitta era infilata tra una Mini Cooper azzurra e una Mazda Miata rosa.

      “Vieni spesso qui?”

      Ma porca troia. Nash sbatté il palmo della mano sul bancone del bar. “Un uomo non può semplicemente prendere un cazzo di drink e godersi un concerto?”

      Cross lasciò ricadere la mano dal braccio di Nash e, anche se si ritrasse, lui riuscì comunque a sentire chiaramente: “In un bar gay?”

      “Ah sì?” Con la coda dell’occhio, Nash vide l’uomo che studiava il suo profilo, con un mezzo sorriso divertito sul volto.

      Cross sbuffò accanto a lui. “Vuoi fare il finto tonto?” Scrollò le spalle. “Allora fai il finto tonto, ma non fare la figura dello stupido. Se non l’hai notato, il nome del bar è The Cockpit. È abbastanza ovvio, cazzo.1 Inoltre, il nostro barista è un orso grande e grosso che indossa una tutina di pelle e lascia scoperto il suo culo peloso. Non è una cosa che si vede nel tipico bar di quartiere.”

      “Forse non frequenti i bar giusti.”

      “Questo è il bar giusto,” disse a bassa voce Cross, ma Nash lo sentì lo stesso quando la band concluse il primo set e scese dal palco tra gli applausi. Un DJ iniziò a suonare quasi subito, ma non era neanche lontanamente al livello della band.

      Quello era il segnale che era ora di andare, soprattutto perché il DJ sceglieva musica techno dance. Non il genere di Nash.

      Nash tirò fuori dalla tasca anteriore un’altra banconota da dieci stropicciata e la gettò sul bancone proprio mentre il barista la prendeva e gli faceva scivolare davanti un altro bicchiere prima di lasciare una birra fresca per il vicino rompicoglioni di Nash.

      Nash non si era accorto che Cross avesse ordinato. Forse il barista lo conosceva e lui era un cliente abituale.

      “Mi sa che tu vieni qui spesso,” mormorò Nash.

      “Non venivo da molto tempo.”

      “Perché no?” Ora era lui a fare il ficcanaso.

      “Sono stato legato a qualcuno per un po’. Il problema era che lui era orgogliosamente dichiarato e non gli piaceva che io non lo fossi. Non che mi vergogni, ma non posso dire a tutti che mi piace il cazzo.”

      Nash girò la testa verso di lui. Oltre agli occhi azzurri, l’uomo aveva una folta chioma di corti capelli castano scuro, tagliati con cura. La barba era molto più curata rispetto a quella di Nash, più trasandata. L’aveva tagliata di recente perché stava diventando fastidiosa, soprattutto quando mangiava, ma non la curava tutti i giorni. E di sicuro non ricordava l’ultima volta che si era tagliato i capelli. Perlopiù li portava in una coda di cavallo o in uno chignon da uomo, che ad alcune donne piaceva, ad altre no.

      Non che a Nash importasse un cazzo di quello che pensavano le donne.

      Era un rocker e un fottuto motociclista, e i suoi capelli erano per lui, non per gli altri.

      Se una donna voleva inginocchiarsi e succhiargli l’uccello, a lui andava bene, ma nel momento in cui iniziavano a dargli suggerimenti sul look o altro, lui non vedeva l’ora di liberarsene.

      E comunque, Nash non aveva intenzione di tenere una donna a lungo termine, perché quello che preferiva era seduto accanto a lui a rompergli le palle.

      Ora, se quello fosse stato in ginocchio a strozzarsi col suo cazzo, lui avrebbe anche potuto accettare che gli suggerisse di tagliarsi la barba. Non che lo avrebbe fatto davvero, ma avrebbe preso atto del suggerimento.

      “Non sei allo scoperto?”

      Cross scosse la testa.

      “Perché?”

      “Per il mio lavoro.”

      “Sarebbe?”

      “Non è un ambiente molto tollerante.”

      Nash capiva perfettamente. Un paio di compagni di band sapevano delle sue preferenze, ma nessun altro. E loro non parlavano, non se volevano continuare a far parte dei Dirty Deeds. In quel momento, con un nuovo manager, la loro band stava iniziando a fare concerti in tutta la costa orientale. E i soldi cominciavano finalmente ad arrivare. La maggior parte di loro, tranne il chitarrista, voleva approfittarne.

      Tuttavia, il chitarrista solista aveva una palla al piede che consisteva in una moglie e tre figli. Non poteva prendere e andare a fare tournée in più Stati per settimane di seguito.

      Nash aveva molta libertà in tal senso. L’unica palla al piede che aveva era il suo MC e anche quella era leggera.

      “Allora, ti piacciono le donne e sei seduto in un bar gay; non uno qualsiasi, ma uno noto per essere terra di rimorchio. Perché?”

      “Perché cazzo non dovrei? C’è una band che suona e io sono un musicista.”

      Le sopracciglia di Cross si alzarono. “Cosa suoni?”

      “Chitarra, batteria, basso. E canto.”

      “Sei bravo?”

      Nash sollevò una spalla. “Così dicono.”

      “Hai mai suonato qui prima d’ora?”

      “Cazzo, no.”

      “Perché? Perché è un bar gay?”

      No, perché non era un bar di motociclisti, come la maggior parte dei locali che il suo gruppo frequentava negli ultimi tempi. Volevano allargarsi, ma i bar gay non erano nel loro radar. Uno dei membri della sua band era omofobo e avrebbe dato di matto se lui o il loro manager avessero fatto quella proposta.

      Un’altra ragione per cui Nash aveva fatto passare sotto silenzio il suo essere bi.

      Inoltre, non erano affari di nessuno, se non suoi e di chiunque prendesse il suo cazzo.

      Tuttavia, Lenny era un ottimo batterista e Nash non voleva rischiare di perdere un altro membro della band, omofobo o meno.

      “Sì, visto che non sono gay.”

      Cross scosse la testa verso il palco ormai vuoto. “Pensi che qualcuno di loro sia gay? Finché li pagano, scommetto che se ne fregano di dove provengono i soldi.”

      Nash era d’accordo, ma non l’avrebbe detto ad alta voce. “È ora di andare.” Fece per alzarsi, ma lunghe dita gli afferrarono di nuovo il bicipite, questa volta dandogli una bella palpata.

      “Aspetta; non mi hai ancora detto come ti chiami.”

      Il cuore di Nash cominciò a battere come una grancassa. Avrebbe dovuto andarsene nel momento in cui il tizio aveva attaccato bottone, ma qualcosa lo aveva trattenuto al suo posto.

      L’uomo era di bell’aspetto e il suo tipo, ma qualcosa lo disturbava. Qualcosa che Nash non riusciva a cogliere.

      Poi capì. Avrebbe dovuto accorgersene subito. Forse la barba lo aveva disorientato.

      Le palpebre di Cross si fecero pesanti e i suoi occhi blu si scaldarono quando Nash si avvicinò, inspirando profondamente mentre faceva scorrere il naso lungo la mascella di Cross, senza toccarlo, ma comunque vicino. Il suo uccello si contrasse quando la delicata colonia dell’uomo gli riempì le narici, ma al di sotto lui sentì comunque quel puzzo inconfondibile.

      Le dita di Cross si strinsero dolorosamente intorno al braccio di Nash quando questi si avvicinò ancora di più, accostando la bocca all’orecchio dell’uomo e mormorando: “Puzzi di porco.”

      Cross si immobilizzò, ma non lasciò andare Nash. Anzi, abbassò lo sguardo su se stesso. “Mi sono versato addosso qualcosa? Giuro che ho fatto la doccia. Puzzo?”

      “Sì, puzzi,” gli ringhiò Nash all’orecchio. “Hai quell’odore caratteristico di distintivi e prigioni.”

      “Hai dimenticato le manette.”

      “Non dimentico mai le manette,” mormorò Nash; poi si sedette, osservando ancora una volta l’uomo. Da quello che vedeva, la camicia marrone abbottonata a maniche lunghe che indossava tirava sulle spalle, il che significava che c’erano dei muscoli sotto. La pancia era piatta e le cosce avvolte nei jeans piuttosto spesse. Il viso, sebbene attraente, era un po’ infantile per Nash. L’uomo non era giovanissimo, ma nemmeno molto vecchio.

      A Nash non piaceva avere a che fare con chi aveva bisogno di una guida. Non aveva tempo da perdere in lezioni. Voleva un uomo, o una donna, che sapesse cosa cazzo stava facendo. In questo modo, avrebbero potuto fare le loro cose e Nash avrebbe potuto filarsela subito dopo.

      Quindi, no. Nash non aveva bisogno di un mal di testa come quello. Nemmeno solo per una notte.

      Porci e motociclisti non andavano d’accordo.

      “Devo andare.”
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      L’uomo dai lunghi capelli biondo sporco, di cui ancora Cross non conosceva il nome, si allontanò dal bancone e si infilò in mezzo alla folla. Vide alcuni sguardi interessati che lo seguivano. Capiva quell’interesse, perché lo avvertiva anche lui.

      L’uomo che stavano osservando aveva gambe lunghe e snelle che potevano attraversare piuttosto in fretta la distanza. I suoi capelli erano un po’ arruffati per i gusti di Cross e la barba un po’ incolta, ma gli occhi nocciola contenevano una storia che lui voleva ascoltare.

      Dubitava che ne avrebbe mai avuto l’occasione, ma voleva comunque provarci.

      Come quell’uomo avesse fatto a capire che lui era un poliziotto, Cross non lo sapeva. Non aveva un taglio di capelli severo come gli altri, né si dava delle arie. Quando si trattava del suo lavoro, cercava di essere giusto. Trattava gli altri come avrebbe voluto essere trattato lui se si fosse trovato ad avere a che fare con un tutore della legge.

      Ma l’uomo senza nome, di cui lui stava guardando le spalle mentre si muoveva tra la folla, non sembrava volergli dare una possibilità.

      Ignorando la birra, Cross si affrettò ad alzarsi in piedi e decise di seguirlo. Più l’uomo si rifiutava di dirgli il suo nome, più Cross era deciso a scoprirlo.

      Non era uno che si arrendeva facilmente.

      E poi, non era stato lui a rinunciare alla sua ultima relazione, ma il suo ex. Essendo un poliziotto, non voleva il fastidio di uscire allo scoperto. Agli altri poliziotti di solito non piaceva quando “uno dei loro” non era del tutto “uno dei loro.”

      E purtroppo, il suo dipartimento era tra quelli che si attenevano al “non chiedere, non dire,” quindi Cross teneva tutto per sé.

      Ma Jeff non aveva voluto tenere segreta la loro relazione. Non voleva tornare nello sgabuzzino. Voleva che lui e Cross partecipassero agli eventi della stazione, come la festa annuale di Natale, come coppia. O partecipare alle feste e alle raccolte fondi.

      E voleva salire sulla Harley di Cross quando i Blue Avengers, il gruppo di poliziotti motociclisti a cui lui apparteneva, facevano le loro corse mensili.

      Non sarebbe mai successo, perché le cose per lui e la sua carriera non sarebbero state più le stesse. Cross voleva diventare caporale entro la fine dell’anno e pensava che ciò non sarebbe stato possibile se la sua sessualità fosse diventata di pubblico dominio. Si sarebbero potute trovare delle scuse sul perché non avrebbe ottenuto quella fottuta promozione, anche se era qualificato e aveva abbastanza anzianità di servizio, ma lui avrebbe saputo la verità sul perché continuava a essere scavalcato.

      Se doveva decidere tra il cazzo e la carriera, sceglieva quello che probabilmente sarebbe durato più a lungo. Ancora quindici anni di lavoro e avrebbe potuto ritirarsi con una bella pensione e tutti i benefit.

      Quindi, perché cazzo stesse seguendo l’uomo che si rifiutava di dirgli il suo nome e che ce l’aveva con i poliziotti, Cross non lo sapeva.

      E anche se sapeva che non era una cosa furba, i suoi piedi non cambiarono direzione.

      No, invece uscì dalla porta d’ingresso del Cockpit e si addentrò nella notte di fine autunno. Il piazzale asfaltato era ben illuminato, così lui individuò subito il suo obiettivo che si muoveva tra due file di auto.

      Cross iniziò a correre. Doveva fermarlo prima che se ne andasse. Gli avrebbe dato fastidio se l’uomo se ne fosse andato prima che lui sapesse il suo nome.

      Cross aveva occhio per i dettagli. Era una qualità importante per un poliziotto. Anche se avrebbe potuto facilmente vedere su quale veicolo era salito l’uomo e verificare la targa, farlo sarebbe stato un abuso di potere e, se lo avessero beccato a fare una cosa del genere, lui avrebbe potuto dire addio alla sua promozione.

      Raggiunse l’uomo a pochi veicoli dall’ingresso.

      “Aspetta, fermati.” Cross allungò la mano per afferrargli il braccio e fermarlo. Ma l’uomo ruotò su se stesso, assumendo una posizione difensiva con i piedi ben piantati.

      Cross fece un passo indietro, frapponendo spazio fra di loro nel caso il tizio decidesse di aggredirlo.

      “Che cazzo vuoi?”

      Era una pessima idea. Una cazzo di pessima idea. Sarebbe stato meglio tornare dentro e trovare qualcuno molto più disponibile. Ma per qualche motivo, Cross non riusciva a lasciar perdere. Non aveva avuto una reazione così forte a nessuno da molto tempo, nemmeno a Jeff. Probabilmente era per quello che, quando Jeff aveva rotto, lui se n’era fottuto. Sì, il sesso gli sarebbe mancato, ma nient’altro.

      L’unico momento in cui Jeff non lo annoiava era quando erano a letto, il che costituiva un altro grande problema tra loro due. Cross avrebbe dovuto capire fin dall’inizio che erano condannati.

      Non che cercasse una relazione significativa con quel tizio. Quello ce l’aveva palesemente con i poliziotti, ed essere poliziotto era una parte importante della sua vita. Ma non dovevano discutere delle loro scelte di carriera o di altra roba personale.

      Cross voleva semplicemente un nome.

      Cazzo, forse voleva più di un nome. Ma un nome sarebbe stato un inizio.

      “Ehi, volevo solo chiederti scusa. Non volevo farti scappare.”

      “Avevo finito comunque. Il chitarrista non andava bene.”

      Cross si voltò verso l’ingresso del bar. “Il chitarrista? Eri interessato a lui?”

      “Sì.”

      “Non credo che sia gay.”

      “Mi interessava per la mia cazzo di band, non per scoparmelo. Ti ho detto che non sono gay.”

      “Dove suonate la prossima volta? Magari vengo a sentirvi.” Cazzo, che roba da sfigati. Da quando era diventato così zerbino?

      “Ti stai sforzando troppo,” borbottò l’uomo, scuotendo la testa e voltandosi.

      Cross gli afferrò di nuovo il braccio, lo fece ruotare e disse: “Forse non mi sto sforzando abbastanza.” Spinse l’uomo contro il SUV accanto al quale si trovavano e gli prese la bocca.

      Magari si sbagliava; forse l’uomo non era davvero gay e stava solo cercando un altro musicista per la sua band. Perché quello si irrigidì e cominciò a spingere contro il suo petto. Le sue labbra rimasero ben chiuse, qualunque cosa Cross facesse per cercare di aprirle.

      Stava molestando uno sconosciuto in un cazzo di parcheggio?

      Ritrovò il buonsenso e smise di baciarlo.

      Ma l’uomo non lo aveva colpito, non si era lamentato, non aveva fatto nulla per fermarlo. Semplicemente, non aveva partecipato. Anzi, le sue mani gli stringevano la camicia, così forte che lui non riuscì a fare un passo indietro.

      I loro sguardi si incrociarono mentre Cross cercava di raccogliere le idee e il respiro.

      Sebbene la luce del parcheggio non fosse sufficiente a permettere a Cross di vedere il colore degli occhi dell’uomo, bastò per fargli scorgere una scintilla, oltre che il leggero dilatarsi delle sue narici.

      L’uomo non era contrariato.

      Per niente, cazzo.

      Questo significava che o mentiva quando diceva di non essere gay, o semplicemente non lo ammetteva. Né con se stesso né con gli altri.

      Prima che Cross potesse scusarsi, l’uomo lo afferrò per la gola, li fece voltare entrambi e con un grugnito lo spinse contro la fiancata del SUV. Cross perse tutto il fiato e mentre apriva la bocca per prendere ossigeno, l’uomo gli attaccò la sua addosso e gli infilò la lingua dentro.

      Cross respirò col naso mentre l’uomo gli rubava l’aria dai polmoni. Lo sconosciuto cercò di dominare il bacio, di prendere il controllo, continuando a tenerlo per la gola e usando il bacino per immobilizzarlo contro il veicolo.

      Cross non si oppose. Lasciò che accadesse. Anche se l’altro insisteva di non essere gay, era difficile non notare la sua erezione, visto che era incastrata contro la sua.

      Cross non si oppose nemmeno al gemito che gli uscì dalla gola mentre le dita dell’uomo si flettevano sul suo collo. Lui non temeva di essere strangolato: avrebbe potuto liberarsi facilmente, se ne avesse avuto bisogno.

      Ma non voleva.

      L’uomo aveva un buon sapore. Whisky e una nota di fumo. Forse anche un sentore di erba.

      Non c’era da stupirsi che non gli piacessero i poliziotti, se era un fumatore abituale di erba. Non era un problema per Cross, visto che la legalizzazione era all’orizzonte.

      Droghe pesanti? Quelle non andavano bene. Ma poteva lasciar correre per un po’ di erba.

      Ma l’unica cosa pesante a cui Cross stava prestando attenzione era ciò che tendeva la patta dei pantaloni dell’uomo. Le dita gli prudevano per la voglia di toccarlo, ma non era così stupido da insistere. Per il momento era riuscito a evitare un occhio nero e voleva continuare così.

      Le loro lingue si scontrarono e si attorcigliarono, e il loro bacio divenne ancora più intenso. Cross faceva fatica a prendere fiato, soprattutto perché quel tizio sapeva baciare. Non c’era dubbio che avesse già baciato degli uomini. Non era affatto titubante, anzi: ci dava dentro alla grande.

      E lui era d’accordo.

      Alzò la mano e sfiorò con le dita i peli ispidi che coprivano la mascella del tizio, poi gli infilò le dita nei capelli. Di solito non gli piacevano gli uomini con i capelli lunghi, ma a quel tizio stavano bene. La barba, le ciocche arruffate, il fatto che era un rocker, aveva tutto senso.

      All’improvviso il bacio finì; il tizio si staccò quanto bastava per permettere a entrambi di riprendere fiato. Tuttavia, tutti e due ansimavano. Il pollice della mano dell’uomo che gli stringeva la gola fece qualche passaggio sulla vena pulsante di Cross.

      “È questo che stavi cercando?” La voce dell’uomo era burbera, cruda e fece affluire altro sangue al cazzo di Cross.

      Beh, era un inizio.

      Non riuscendo ancora a controllare il respiro o il battito cardiaco accelerato, Cross sussurrò: “E così non sei gay, eh?”

      L’uomo non evitò il suo sguardo quando rispose: “No.”

      Cross non resistette più e passò la mano sul rigonfiamento dei jeans dell’uomo. “A me non sembra.”

      L’uomo sollevò una spalla, ma non si sottrasse al tocco di Cross. Anzi, vi si avvicinò.

      Col cazzo che non era gay.

      Cross ci riprovò. “Come ti chiami?”

      “Ha importanza?”

      “Visto che te l’ho fatto venire duro, allora sì, cazzo se ha importanza.”

      Gli occhi del tizio si posarono sulle labbra di Cross, poi scivolarono lungo il suo petto fino alla vita e al punto in cui erano premuti insieme. “Nash,” disse infine.

      Nash. Nome? Cognome? Nome d’arte? Nome falso? Cross decise di non insistere. Aveva ottenuto qualcosa da lui. Per ora.

      “E tu?”

      Cross inarcò un sopracciglio verso di lui. “Te l’ho già detto.”

      Nash scosse la testa. “Nessuno chiama suo figlio Cross.”

      “Mi chiamo Aiden Cross.”

      Le labbra dell’uomo si contrassero. “Almeno non hai detto Christopher.”

      “Sarei scappato di casa se mi avessero chiamato così. Almeno i tuoi genitori non ti hanno chiamato Graham Nash, che sarebbe stato ironico visto che sei un musicista.” Sperava che la presa per il culo gli avrebbe fatto scoprire il resto del nome di Nash. Non fu così; invece, Nash ebbe un sussulto e si allontanò bruscamente.

      Si era spento.

      Cazzo.

      La battuta avrebbe dovuto spingerlo ad aprirsi, non a chiudersi.

      Cross proseguì: “Mi piacerebbe vederti suonare una sera. Sul palco… o in altro modo.” Perché si stava impegnando così tanto per avere il cazzo di quel tizio? Non aveva mai dovuto fare tanti sforzi.

      Anche se a volte gli piaceva la sfida, c’erano troppi altri agganci facili all’interno del Cockpit.

      Un drink. Un sorriso. Uno scambio di nomi, veri o meno, e poi qualcuno saltava addosso a qualcun altro. Anche solo nel parcheggio.

      Era così facile. Quel Nash non era facile.

      Cross doveva andarsene e basta.

      Ma poteva fare come Pollicino e lasciare una briciola di pane.

      Mollando la prova che Nash mentiva quando diceva che non gli piacevano gli uomini, tirò fuori il portafoglio e ne estrasse un biglietto da visita. Lo infilò nella tasca anteriore dell’uomo, assicurandosi che le sue dita sfiorassero ancora una volta il durello di Nash.

      “Se decidi di essere gay, chiamami. Se vuoi incontrarmi su un terreno neutrale, per me va bene. Anzi, lo preferirei.”

      “Per via del tuo lavoro.”

      Cross abbassò la testa. “È uno dei motivi.”

      “Non vado con i porci.”

      “Se è per questo, hai detto anche che non vai con gli uomini. E comunque, non ho mai detto di essere un poliziotto.”

      “Non hai mai detto che non lo sei.”

      Cross inclinò la testa e studiò l’uomo che lo teneva ancora bloccato con i fianchi contro il SUV. Avevano quasi la stessa altezza, quindi erano occhio contro occhio, cazzo contro cazzo.

      Cross avrebbe voluto baciarlo di nuovo, ma sapeva che non avrebbe funzionato, così passò il pollice sul labbro inferiore di Nash.

      “Un’ammissione per un’altra,” suggerì Cross con dolcezza.

      Nash scosse la testa e la mano di Cross si abbassò sul fianco.

      “Bene così. Devo andare.”

      Improvvisamente, Cross non era più bloccato contro il veicolo e le lunghe gambe di Nash lo stavano portando rapidamente lontano da lui.

      Cross si spostò tra i due veicoli dove si erano baciati e guardò Nash avvicinarsi a una moto.

      Sarebbe dovuto tornare al bar e dimenticare l’accaduto.

      O magari andarsene a casa e chiudere la serata in bellezza. Aveva una bottiglia di lubrificante e un pugno esperto, oltre a una buona immaginazione, quindi poteva usare il suo ricordo di Nash come stimolante, se necessario.

      Sfortunatamente, aveva perso interesse a cercare qualcun altro nel bar. Il suo interesse era ancora rivolto all’uomo che stava frugando in una delle sue bisacce. Ne estrasse quello che sembrava un giubbotto di pelle, poi lo indossò.

      Il cuore di Cross cominciò a battergli nelle orecchie.

      Da dove si trovava non riusciva a leggere, ma quello era il chiodo di un MC, come quello che Cross portava in quanto membro del Blue Avengers MC. Solo che Cross sapeva che Nash non faceva parte di nessun MC formato da membri delle forze dell’ordine.

      Non gli piacevano i “porci,” quindi sicuramente non era uno dei loro.

      Il rombo dei tubi dritti, illegali nel Commonwealth della Pennsylvania, riempì l’aria della notte.

      Porca puttana.

      Cross lo seguì con lo sguardo mentre Nash gli passava accanto con la sua Harley, lo sguardo fisso sullo stemma sul retro del giubbotto.

      Aveva appena limonato con un cazzo di motociclista. Non un motociclista qualsiasi, ma un membro di un MC.

      Non un MC qualsiasi, ma il Dirty Angels MC.

      Che Cross conosceva fin troppo bene.

      Alcuni membri del BAMC avevano dei contatti all’interno del DAMC.

      Di conseguenza, fare cose con Nash non sarebbe stato casuale, ma stupido.

      C’erano ottime possibilità che venisse fuori un merdone.

      Qualunque tipo di interesse per Nash sarebbe stato un grosso errore: avrebbe potuto pregiudicare non solo la promozione di Cross, ma anche il suo lavoro. Club fuorilegge o meno, Nash faceva parte di un MC con il quale i suoi superiori non avrebbero visto di buon occhio che Cross avesse un qualche tipo di legame.

      Non solo essere gay, ma anche frequentare un motociclista come Nash avrebbe potuto rivelarsi un’inculata con la sabbia.

      Ricordò ancora una volta a se stesso che la scelta tra il cazzo e la carriera avrebbe dovuto essere facile.

      Ora doveva solo convincere il suo cervello e il suo, di cazzo.
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      Nash si appoggiò al piano della sua cucina completamente arredata nella sua casa completamente arredata.

      Una cucina in cui non aveva mai cucinato e nemmeno consumato un cazzo di pasto. Una casa in cui non aveva mai dormito. Nemmeno una volta.

      L’unico motivo per cui la casa era arredata di tutto punto era che Mercy e la sua donna, Rissa, si erano rintanati lì tutti quei mesi prima, in un momento di grande pericolo per lei.

      Nash aveva fatto un sopralluogo alla casa del complesso DAMC una volta terminata la costruzione. L’aveva fatto di nuovo una volta che Mercy e Rissa si erano trasferiti altrove.

      Ed entrambe le volte, subito dopo quelle visite, Nash era uscito, era salito sulla sua slitta ed era tornato alla chiesa, che sembrava più casa sua di quanto non lo fosse quell’altra.

      Era solo; cosa se ne faceva di una casa grande come quella? Soprattutto da quando aveva cominciato a viaggiare più spesso. Gli piaceva girare in libertà e senza impegni. Quando era a casa, a Shadow Valley, aveva una stanza gratis sopra la chiesa dove stare. Al piano di sotto c’era una cucina professionale, che faceva parte dell’Iron Horse Roadhouse, dove poteva farsi preparare da mangiare da uno dei cuochi o da Mamma Orsa.

      Vivere in casa sua non solo sarebbe stato troppo tranquillo, ma lo avrebbe costretto a farsi da mangiare da solo. Avrebbe potuto prendersi una piccola casalinga, ma non aveva bisogno di una giovane donna che vivesse con lui e si facesse i cazzi suoi. Per niente.

      E comunque, lui e il suo pugno non erano pronti per le gioie della vita domestica, dato che non aveva nessuno con cui condividerla. Probabilmente non l’avrebbe mai avuto.

      Tutti i suoi fratelli che avevano una vecchia o una famiglia vivevano ora dietro il cancello e le mura di cemento del complesso. Zak, il presidente del DAMC, voleva che tutti, soprattutto le vecchie e i bambini, fossero in un unico posto, e aveva buoni motivi. Desiderava che tutti fossero al sicuro dopo la lotta con gli Shadow Warriors, una minaccia che aveva creato scompiglio per decenni.

      Nonostante l’MC rivale fosse ormai estinto, era comunque sensato tenere le famiglie in un unico posto. Ognuno si prendeva cura di tutti gli altri.

      L’unione faceva la forza.

      Inoltre, non guastava che nel complesso vivessero anche un paio degli Shadows di Diesel.

      Tuttavia, Nash non apparteneva a quel posto. Avrebbe fatto meglio a passare la casa a uno dei suoi fratelli. Ma chi non viveva già lì era single. Moose, Coop, Crash, Rig, Rooster e Jester: nessuno di loro voleva l’onere di possedere una casa come quella. Anche loro erano felici di vivere sopra la chiesa.

      Nash frugò nella tasca posteriore dei jeans e tirò fuori il portafogli, trovando quello che cercava. Quello a cui la sua mente continuava a tornare.

      Non era un’idea geniale, cazzo.

      Anzi, poteva essere un disastro.

      Si rigirò il biglietto tra le dita, poi lo lasciò cadere sul piano della cucina. Avrebbe dovuto bruciarlo.

      E poi bruciare il ricordo di quel bacio.

      Il biglietto era finito a faccia in su sul bancone e il nome stampatovi sopra lo fissava dritto in faccia.

      
        
        Agente Aiden Cross

        Dipartimento di polizia regionale di Southern Allegheny

      

      

      Aiden Cross.

      Agente Aiden Cross.

      Nash, di solito, sceglieva uomini che non frequentavano i suoi stessi ambienti. Quello era decisamente il caso dell’agente Cross, quindi non c’era alcun pericolo.

      Ma un pericolo c’era comunque. Di tipo diverso.

      Ora Nash se ne rendeva conto. Se si fosse fatto beccare non solo con un uomo, ma con un porco…

      Cazzo. Tanto sarebbe valso togliersi i colori del club dalla schiena con un coltello.

      Diesel era ancora contrario al fatto che Bella stava con Axel. Tollerava il poliziotto perché l’uomo aveva sangue DAMC che scorreva denso nelle sue vene, era sposato con la cugina di D, era il fratello di Zak e il cognato di Linc. Oltre che nipote del membro fondatore Bear.

      Quindi, nel migliore dei casi, Diesel tollerava Axel. Per il bene di Bella.

      Nelle vene di Aiden Cross scorreva solo sangue di porco.

      Era intollerabile.

      Soprattutto quando l’attività di Diesel consisteva in un gruppo di veterani delle forze speciali che facevano cose discutibili.

      Un sacco di cose discutibili.

      Cose che dovevano essere fatte e di cui D voleva che il club non si sporcasse le mani. Ma lui non solo era il loro capo degli Shadows
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